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Frutto di una ricerca interdisciplinare svolta da studiosi italiani e 

stranieri e che ha già dato alle stampe l’antologia critica curata da 
Alberto Destro e Annamaria Sportelli , Ai confini dei generi. Casi di 
ibridismo letterario (Bari, B.A. Graphis, 1999), questo volume 
propone – come scrive la curatrice nella prefazione – «una 
ricognizione puntuale e a più voci del multi forme fenomeno 
dell ’ ibridismo letterario che qui è, per un verso, ancora occasione di 
riflessione sul problema dei ‘generi’ e, per l’altro, indagine sulle 
modalità di relazioni possibili fra teoria dei generi e prassi 
creativa.» Infatti, più che una ricostruzione storica della teoria dei 
generi – già tante volte realizzata – questo vivace e stimolante 
volume intende rintracciare, attraverso l’analisi di opere 
appartenenti a diverse epoche storiche e a diverse letterature, le 
leggi che disciplinano i generi letterari, proponendosi come 
strumento di riflessione complessiva sul problema e sulla 
funzionalità dei generi. 

Il punto di partenza è l’ ibridismo letterario, cioè quel fenomeno 
che parrebbe negare ogni possibile classificazione e fare ricorso alle 
definizioni di genere solo per poterle poi violare: esso è ciò che non 
è. Difatti l ’ ibridismo non esiste, non appare, se non trasgredisce e 
non incrina all ’ improvviso una regolarità ben stabilit a e che 
sembrava imperturbabile. Tuttavia, la riflessione sull ’ ibridismo 
fornisce un utile spunto per una indagine complessiva sui generi, 
sulla loro natura ed opportunità perché i generi sono necessari pro-
prio in quanto, grazie ad essi, è possibile stabili re delle norme e 
misurarne dunque la trasgressione. Ne consegue che generi letterari 
ed ibridismo, lungi dall ’essere antinomici, profondamente e recipro-
camente si implicano, cosicché norma e trasgressione, purezza e 
impurità finiscono con il coesistere perfettamente. È ciò che Derrida 
definisce l’enigma del genere, ovverosia – nelle parole di 
Annamaria Sportelli – «la capacità del genere di includere, all ’ in-
terno della norma della ‘purezza’ che lo governa, la legge 
dell ’ impurità. Il principio di contaminazione, il principio della 
partecipazione senza appartenenza, ‘a taking part in without being 
part of.’» 
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Ma, oltre alla riflessione teorica aff idata soprattutto ai saggi di 

Paolo Bagni e Phili ppe Hamon, il volume affronta la spinosa 
questione dei rapporti tra teoria dei generi e prassi creativa perché, 
come lo stesso Bagni scrive nel suo saggio, proprio «l’ ibridazione 
dei generi» può essere vista «come luogo primario della relazione 
tra teoria ed esperienza: come modalità di relazione fra teoria ed 
esperienza.» Anche il l ettore meno accorto avrà avuto modo di 
constatare che la tradizionale teoria dei generi spesso entra in 
aperto conflitto con l’esperienza della lettura. Se nei confronti dei 
generi letterari, il pensiero occidentale ha sempre operato 
elaborando sistemi normativi di riduzione che in alcune epoche sono 
riusciti a rendere coeso e coerente un sistema complesso, dall ’altra 
l’esperienza diretta della lettura rivela quanto le opere letterarie 
spesso sfuggano alle determinazioni concettuali o alle rigidità 
tassonomiche ed esistano solamente al li vello dell ’apparenza 
empirica e contingente. Come scrive Bachtin «nel tutto organico 
della letteratura, gerarchicamente organizzato, entrano soltanto i 
generi letterari compiuti con una loro fisionomia determinata e 
precisa». Ciò è particolarmente evidente nel Novecento – ed il 
saggio di Marie Thérèse Jacquet ne è testimonianza – in quanto è 
proprio in questo periodo che ogni procedimento normativo, ogni 
principio di fondazione filosofica, estetica o morale, è stato messo 
profondamente in crisi, tanto da giungere a quella definitiva 
dissoluzione del concetto di genere di cui parla Benedetto Croce. Il 
«fecondo scetticismo» – come lo chiama Benjamin – nei confronti di 
uno sviluppo deduttivo delle forme artistiche ha fatto sì che nel 
Moderno i mutamenti di forma si siano susseguiti così rapidamente 
che il genere stesso è sembrato perdere la sua funzione, fino a 
giungere alla sua eventuale liquidazione. I limiti tra i generi sono 
stati costantemente trasgrediti al punto che, come scrive Todorov, 
«per uno scrittore, non obbedire più alla separazione dei generi 
sarebbe persino un segno di autentica modernità.» Questa tendenza 
a trasformare in norma il gesto che la trasgredisce, ha reso l’opera il 
punto d’ incontro dell ’eterogeneo, trasformandola, come sosteneva 
T.S. Eliot, in quel «mixture of [...] genres in which our age 
delights.» Difatti, prima ancora che problemi ermeneutici, le opere 
novecentesche pongono rilevanti problemi di categorizzazione, in 
quanto esse, spesso, esercitano uno spaesamento proprio a livello di 
riconoscimento del genere di appartenenza, che è una delle cono- 
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scenze preliminari che precedono l’esperienza estetica e che 
contribuisce ad orientare il giudizio critico del lettore, le cui 
aspettative di genere – quelle che H.R. Jauss chiama «orizzonti 
d’attesa» – vengono continuamente prese in contropiede.  

Il genere, allora, è una delle conoscenze preliminari che 
precedono l’esperienza estetica e che contribuiscono ad orientare il 
giudizio critico del lettore, il cui orizzonte d’attesa può essere 
confermato o negato, in modo più o meno evidente e consapevole. Il 
genere non è semplice strumento di classificazione ma di 
significato, e prima di ogni altra cosa ha a che fare con la 
comunicazione in quanto è parte costituente ed attiva all ’ interno 
dell ’opera. Ogni opera letteraria innanzitutto comunica attraverso la 
sua appartenenza o il suo distanziamento da uno o più generi 
letterari, in quanto i materiali vengono distribuiti e assumono 
significato anche in base alla relazione conforme o conflittuale che 
essi stabili scono con il genere di riferimento, predisponendo il 
lettore alla ricezione dell ’opera, sia che essi soddisfino questa attesa 
o che la deludano, o la costrin-gano a trasformarsi. Ne consegue che 
la teoria dei generi non ha più la funzione di indicare l’appartenenza 
dell ’opera ad un genere, bensì di mostrare la congruenza all ’opera 
della molte-plicità “ generica” presente nell ’opera stessa. Molte 
opere letterarie giocano proprio con queste attese, ed è anche 
attraverso la negazione di ogni cornice epistemologica, di ogni 
orizzonte d’attesa, che l’arte del Novecento ha inteso, in modo più o 
meno evidente e consapevole – ancora nelle parole di Todorov – 
«fare di ogni opera un interrogativo sull ’essere stesso della lettera-
tura», una messa in discussione del proprio statuto. L’opera cerca 
cioè di affermarsi nella sua essenza come appartenente alla 
“ letteratura” tout court, senza distinzioni di genere. 

In questo volume, particolare attenzione è rivolta al 
Romanticismo. Questo non stupisce perché se è vero che Hegel 
espresse un forte riserbo nei confronti dell ’ ibridismo nel suo 
complesso, accomunando i generi letterari intermedi alle specie 
anfibie presenti in natura, che sebbene possano offrire numerosi lati 
di grazia e piacevolezza, testimoniano «non l’eccellenza e la libertà 
della natura, ma solo la sua impotenza a fissare le differenze 
essenziali [...e] non sono assolutamente in grado di raggiungere un 
grado di compiutezza», è anche vero che è proprio con il 
Romanticismo che le nette divisioni di genere hanno chiaramente 
iniziato a perdere il l oro valore tassonomico ed a rivelare la natura  
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ill usoria di ogni essenziale purezza, con un crescente dinamismo 
delle forme ed una consistente proli ferazione delle tipologie. È con 
il Romanticismo, con il suo concetto di ‘genio’ cui tutto rimanda, 
che il genere letterario inizia ad essere profondamente soggetto, 
come molti altri eventi, alla imprevedibilit à ed a un divenire 
tumultuoso in cui la tradizionale ripartizione aristotelica appare 
inadeguata. I saggi di Michael O’Neil , Laura Bandiera, Lill a Maria 
Crisafulli , Enrico Reggiani e Annamaria Sportelli affrontano la 
poesia romantica anche e soprattutto nelle sue opere più 
propriamente canoniche mostrando, e questo forse potrà 
sorprendere, come anche il tradizionale li rismo romantico sia 
attraversato da profonde tensioni di genere e si dibatta tra il debito 
nei confronti  dei generi tradizionali e la loro radicale 
trasformazione.  

In effetti, se è possibile sostenere che ogni opera letteraria muti 
il genere a cui è collegata, si deve anche considerare che ciò è vero 
non solo per opere radicalmente innovative ma anche per quelle 
canoniche, in quanto tutti i generi sono costantemente sottoposti a 
metamorfosi e contaminazione. In questo contesto l’ ibridismo è uno 
dei fenomeni che più chiaramente determina una crisi nel sistema 
dei generi letterari fungendo quasi da commento implicito al sistema 
stesso, e proponendo quindi una nuova sintesi. Questo tema viene 
ripreso in alcuni saggi che affrontano il tema dell ’ ibridismo in opere 
ed autori a cui non verrebbe fatto di pensare in prima istanza. A 
questo gruppo appartengono il testo di Roberto Mercuri su 
Boccaccio, o quelli di Roberta Bergamaschi e di Andrea Mariani 
sulle contaminazioni tra letteratura ed opera li rica. 

Infine, il volume affronta il problema dei generi e dell ’ ibridismo 
anche in relazione ad altri campi di ricerca, mostrando le possibili 
contaminazioni tra letteratura, musica, pittura e teatro. Particolare 
attenzione viene riservata al teatro nei saggi di Dietrich Hart, Delia 
Gambelli , Piero Menarini, proprio perché il teatro, tra tutti i generi, 
è quello chiaramente più aperto al dialogismo e all ’eteroglossia. 
Chiude il volume un vivace dialogo tra Matteo Majorano e la 
scrittrice di li ngua francese Belinda Cannone incentrato sui rapporti 
e le contaminazioni tra romanzo e musica che offre una serie di 
riflessioni finali su questo seminale tema dell ’ ibridazione. 
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